
La nuova Sacra Co-
rona Unita cambia
pelle. Come una ser-
pe scura tra i rovi del
Salento, si mimetiz-
za, si rigenera e stri-
scia, dura a morire.
Prende il colore dei
muretti a secco e dei
paesaggi, a seconda
del mutare dell’in-
clinazione del sole e
delle stagioni, si ade-
gua. E vive. 
La controffensiva della macchina
della giustizia ha assicurato i capi
storici della “Quarta Mafia” alle
sbarre, ma la guardia resta alta. La
Scu oggi non insozza le strade di san-
gue, investe in gioco e insediamen-
ti turistici, cercando lavatrici di ri-
guardo in cui ripulire il denaro. Non
fa rumore ma siede ai tavoli che con-
tano e pigia i bottoni delle sale alte,
integrata a dovere tra pubblica am-
ministrazione e colletti bianchi. I

buoni e i cattivi,
spesso mangiano ac-
canto e tra un pro-
secco e un risotto ai
ricci, si dilettano nel
gioco delle scatole
cinesi con cui allon-
tanare capitali al-
l’estero, mettendoli
al riparo. Ne parlia-
mo con Alfredo
Mantovano, ex ma-
gistrato e già sotto-
segretario all’Inter-

no. 
Onorevole Mantovano, l’affaire-
mala salentina è tornato alla ribal-
ta in questi giorni. Aveva ragione il
giudice Falcone quando sosteneva
che non si sarebbe debellata mai?
Falcone diceva che la mafia è un fe-
nomeno umano, e come tale desti-
nato a una fine. Nel suo realismo si-
ciliano nutriva la speranza che fi-
nisse. 
Cosa rende la nuova Scu forte?

Innanzitutto occorre ridimensiona-
re il fenomeno. La Scu oggi ha ca-
ratteristiche di minore efferatezza,
grazie al lavoro delle forze dell’or-
dine. Oggi che sono rimaste solo
sparute bande in azione. Attual-
mente la criminalità non usa l’omi-
cidio se non come extrema ratio,
quando è indispensabile. Punta al-
l’economia, addirittura s’infiltra
nelle squadre di calcio di livello di-
lettantistico. 
La “Quarta Mafia” è partita con
una sorta di vantaggio spazio-tem-
porale sulla Giustizia?
Ci sarà stato il fattore sorpresa, du-
rato però non più di tre-quattro
anni. In breve tempo ci sono state le
reazioni della giustizia e i maxipro-
cessi storici. 
L’offensiva di magistratura e forze
dell’ordine è forte ma l’attuale si-
stema penitenziario spesso forgia  e
sforna boss, vecchi e nuovi. Come
agire? 
Non sono così sicuro che in carce-

re oggi i boss si fortifichino. Basti
pensare al caso Padovano. Appena
uscito di galera aveva provato a de-
dicarsi al crimine con nuove moda-
lità ma è stato ucciso. 20 anni fa non
esisteva il 41bis, era più facile il con-
tatto con l’esterno, oggi non è così.
Non può neanche dirsi che non esi-
stano in assoluto contatti con l’ester-
no, ma sono davvero pochi e diffi-
cili. È ovvio che il malavitoso, una
volta uscito di prigione, abbia mag-
giori possibilità di ricaduta.
Le donne di mafia, un tempo postine
dal carcere e custodi della droga,
oggi sono delle vere imprenditrici,
boss in gonnella…
Non una novità. Se ne parla già dal-
l’estate del 2001, quando Ilde Sa-
ponaro, moglie del boss De Tom-
masi, fu colpita da un’ordinanza di
custodia cautelare perché curava in
maniera diretta gli affari della fa-
miglia, soprattutto usura ed estor-
sioni.
C’è il sentore che criminali e politi-

ci seggano allo stesso tavolo. Il lut-
to di rispetto osservato a Gallipoli
per il boss Salvatore Padovano, uc-
ciso dal fratello Rosario, scatenò un
polverone…
Parlerei più di assenza di seria at-
tenzione che di collusione. Non lo
dico per giustificare, ritengo però che
occorra tenere forti le distanze e chi
abbia avuto simili condotte dovrà
fare maggiore attenzione. 
Come sarà la nuova Scu tra 10 anni?
Spero che non ci sia!

Fabiana Pacella

4 25 febbraio 2012
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Arriva la nuova Scu. La Sacra Co-
rona Unita non è morta, non è sta-
ta decapitata ma rischia di rina-
scere e di trovare vigore proprio
nelle nuova generazioni cresciute
all’ombra e nel mito dei vecchi ca-
poclan. A lanciare il preoccupato
allarme, il procuratore della dire-
zione distrettuale antimafia Ca-
taldo Motta (nella foto) nella
consueta relazione annuale sul-
l’amministrazione della giustizia.
“Si tratta di una sorta di preoc-
cupante passaggio del testimone
alla nuova generazione -ha scrit-
to il procuratore Motta- che mol-
to spesso trova l’appoggio di fa-
miliari, usciti di prigione, anche at-
traverso la liberazione anticipata.
Una situazione che non autorizza
alcun ottimismo sul possibile ri-
dimensionamento ed indeboli-
mento dell’associazione mafiosa,
nonostante il lavoro costante del-
le forze dell’ordine. La criminali-

tà organizzata, pur continuando
ad avere il punto di forza nella sua
capacità intimidatoria, ha com-
preso l’importanza del consenso
ottenuto manifestando disponi-
bilità nei confronti della gente ad
ascoltarne e soddisfarne bisogni ed
esigenze”. 
Per questo accanto ai cosiddetti

reati economici,
all’usura e al-
l’estorsione, re-
stano le attività
criminali tradi-
zionali come il
traffico di so-
stanze stupefa-
centi, soprattutto

con l’Albania. La nuova frontie-
ra è però quella del favoreggia-
mento dell’immigrazione clande-
stina e del traffico di esseri uma-
ni. La Sacra Corona Unita quin-
di sta perseguendo il modello
Mafia e Camorra, puntando ad
ottenere “un ruolo determinante
nel regolare i rapporti nella società

civile in una prospettiva della de-
finitiva sostituzione agli organi
istituzionali dello Stato”. 
Esemplare è quanto accade sem-
pre più spesso al momento delle
scarcerazioni: le manifestazioni
di solidarietà ai detenuti sono ce-
lebrate con l’esplosione di fuochi
d’artificio. Come nel caso di An-
drea Leo, esponente di rilievo di
un gruppo mafioso (clan Vernel)
che opera nella zona di Vernole e
delle aree di Calimera e Melen-
dugno, accolto appena liberato
proprio con i fuochi pirotecnici.
Non solo: a riprova della tesi di
Motta, nei giorni scorsi alcune
scritte ingiuriose sono state rin-

venute proprio a Vernole, in via
Tripoli. Un episodio gravissimo
certo, ma anche un sintomo in-
quietante. 

Le parole di Cataldo Motta trovano conferma nelle affermazioni di Alfredo Mantovano, per il quale la “Quarta Mafia” oggi
preferisce evitare gli spargimenti di sangue a favore di affari redditizi 

Mantovano: “La nuova Scu? Punta all’economia”
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L’azzardo della 
nuova Scu

L’Eccellenza 
della mafia pugliese
Le infiltrazioni mafiose nel calcio
non sono solo ipotesi. La denuncia
del procuratore antimafia Cataldo
Motta è circostanziata: sono al-
meno sette le società del campio-
nato di Eccellenza pugliese che ri-
sultano direttamente controllate
dalla criminalità organizzata at-
traverso i diversi ruoli di ammini-
stratore, socio o addirittura diret-
tore sportivo. “Le infiltrazioni nel-
le società calcistiche si fanno sem-
pre più preoccupanti -ha spiegato
il procuratore- e per questo Figc e
Prefettura di Lecce hanno studia-
to un protocollo cui aderire, per ora
su base volontaria, che prevede la
presentazione della certificazio-
ne antimafia per chi lavora nei club
calcistici. Speriamo che l’iniziativa
presto si trasformi in una legge, vi-
sto che la malavita ha ‘puntato’ il
calcio per un paio di motivi: è un
formidabile strumento di riciclaggio
del denaro sporco e consente di
compiere azioni di marketing e di
ricerca del consenso presso l’am-
pio popolo dei tifosi. Un doppio be-
neficio, su cui occorre intervenire
al più presto”. 


